
In ciò molto simili a quella dello Scheuchzer 
Sono le altre descrizioni scientifiche. Quelle 
di calibri come Horace-Bénédict de Saussu
re, che tra il 1771 e il 1783 intraprende quat
tro viaggi a meridione delle Alpi, e Alessan
dro Volta (in Ticino nel 1777), oppure di eru
diti oggi meno noti : Ermenegildo Pini (1781), 
Cristoph Jetzler (1766). Poco attenti alla 
realtà economica, politica e sociale, i loro 
scritti verranno letti con piacere da chi si in
teressa alla storia del pensiero scientifico e 
della sua metodologia; alla storia delle Alpi 
e dell'alpinismo. 
Tra i viaggiatori nel Ticino balivale non pote
vano mancare i rappresentanti del potere 
svizzero. Martinoni ne ha scovati tre: due 
sindacatori (Daniel Engel, 1706 e Franz 
Leonhard Ziegler, 1790) e un lanfogto (Jo
hann F. Leucht, 1767). 
A differenza di quelli degli accademici, i loro 
scritti non sono avari di osservazioni sulla 
natura dei luoghi, sui prodotti della terra, 
sulla quotidianità dei sudditi e dei governan
ti. Li studierà con particolare attenzione chi 
meglio vuole conoscere il funzionamento 
dell'apparato amministrativo balivale e so
prattutto l'ideologia e la mentalità dei suoi 
ministri, che parlano qui in prima persona. 
Un modo sostanzialmente diverso di perce
pire la realtà locale, più attento alle impres
sioni e sensazioni suscitate dal viaggio che 
agli aspetti corografici, è quello offertoci da
gli scrittori, artisti e letterati, che già verso la 
fine del 700 seppero individuare nelle regio
ni sudai pine un ideale sottofondo paesaggi
stico ai loro momenti creativi. Questo vale 
specialmente nel caso degli autori di ten
denza già preromantica: l'artista zurighese 
Johann Heinrich Meyer (1789), la scrittrice 
inglese Helen Maria Williams (1794), il poe
ta tedesco Friedrich von Matthisson (1795) 
e la letterata danese Friedrike Brun (1795), 
amici e compagni di soggiorno, gli ultimi 
due, del Bonstetten. 
Nelle loro pagine, accanto ad elementi an
cora tipiCi della letteratura di viaggio classi
ca, cominciano ad affiorare motivi nuovi e 
già ottocenteschi. Il paesaggio, che prima 
era soprattutto oggetto di analisi e descri
zioni piuttosto distaccate, passa ora in pri
mo piano: le terrificanti gole della Valmag
gia, le amene colline del Sottoceneri, il Ver
bano in burrasca (e il misto di sensazioni di 
piacere e d'angoscia che tutto ciò incute) di
ventano protagonisti. 
Accanto ai momenti di introverso lirismo 
non mancano tuttavia pagine di lucida ana
lisi della realtà sociale, economica e politica 
del tempo. Analisi presente non tanto nel 
Matthisson e nella Brun quanto nelle pagine 
del Meyer e specialmente in quelle della Wil
liams, che più degli altri ha saputo coniuga
re l'eleganza di stile con una descrizione 
acuta e ironica del regime balivale poco pri-
ma del suo tramonto. ' 
È fra i nove contributi che sono finora sfug
giti alla nostra sistematizzazione che trovia
mo gli esempi più classici della letteratura 
odeporica del Settecento. L'attenzione è ri
volta in questo caso soprattutto al paese 
reale, ai suoi connotati geografici, fisici ed 
antropici (meno, in genere, a quelli socioe-
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conomici). Mentre nelle relazioni più anti
che (Vagliano, Coxe, Sulzer) parecchio spa
zio è ancora occupato da divagazioni etimo
logiche, storiche e istituzionali, queste ten
dono verso la f ine del secolo a diradarsi, 
conferendo già alla relazione di viaggio la 
struttura tipica della guida turistica, di cui il 
Martinoni ci propone pure due esempi: 
quella di Johann Gottfried Ebel del 1793 e il 
Viaggio da Milano ai tre laghi ... di Carlo 
Amoretti, apparso nel 1794. 
Come svariati sono i generi e i temi domi
nanti delle diverse relazioni, che abbiamo 
qui potuto schizzare solo sommariamente, 
cosI lo è il valore documentario dell'antolo
gia. Essa costituisce innanzitutto un nuovo 
e prezioso punto di riferimento per lo studio 
del Settecento ticinese, della sua quotidia-

nità e microstoria, delle sue istituzioni politi
che e giuridiche, e in quanto tale è da affian
care alle pur più profonde ed articolate inda
gini di Schinz e Bonstetten. 
Ma il valore del libro non è solo regionale. 
Letti nel loro ordine cronologico, i vari con
t ributi costituiscono pure un documento di 
storia della cultura europea. Sono testimo
nianze dell'evoluzione, tra barocco e roman
ticismo, di un genere letterario (la relazione 
di viaggio) e dell'affermarsi durante il XVIII 
secolo di un nuovo modo di viaggiare ma 
anche di pensare e di percepire la realtà. 
L'antologia non è dunque solo un contributo 
di storia locale, ma trova una collocazione 
ben precisa nella ricerca scientifica. 

Marco Poncioni 

Un secondo libro di poesie 
di Barbara Metzeltin * 

Quello di Barbara Metzeltin è un nome noto 
e ricordato con affetto da molti studenti del
la Scuola magistrale e del Liceo di Lugano, 
dove ha insegnato alcuni anni. Nata in Istria, 
a Pola, con un dottorato all'Università di 
Vìenna, abita a Lugano dal 1938. Scrive 
poesie: sui fiori, sulle nuvole, sulla sera, sul 
tempo e sui ricordi - la materia poetica di 
sempre, o forse, sarebbe meglio dire, di una 
volta, perché pochi s'arrischiano ancora a 
fare versi su ciò che ne ha fatti scrivere a mi
gliaia e che facilmente può apparire consu
mato o di maniera. Ma la Metzeltin ha il tono 
giusto, umile, dimesso, di un verso che flui
sce adagio come in un colloquio intimo o 
nella riflessione interiore della reverie: il 
tono della meditazione. 
Il passare del tempo e la caducità delle cose 
rinviano a una poetica millenaria; la medita
zione su questi oggetti comporta necessa
riamente la malinconia e veste un tono ele
giaco. Tale, appunto, è l'ispirazione della 
Metzeltin. Talvolta nella malinconia si fa var
co una cosa da nulla, un raggio di luce, un 
fiore, un canto d'uccello: piccole bellezze 
che squarciano il grigiore quotidiano con il 
lampo della meraviglia - e poi subito ritorna 
la considerazione elegiaca della loro fragili
tà. Passano, nel tempo che scorre. E come 
sempre l'estetico emerge dalla consapevo
lezza della precarietà, dalla malinconia del 
sapersi non eterni 'in un mondo dove nulla 
dura. Ma intanto, è di questi momenti che 
s'innamora una vita. Scelgo, per esemplifi
care questa poetica della Metzeltin, alcuni 
versi da Ahornbliitter und Chrysanthemen: 
cc Sera d'ottobre. Umida, fredda e grigia. / 
Siedo in ozio al mio tavolo / e gioco oon la 
penna. / Ma non traccio segni / sulla carta 
bianca ... / ( ... ) / Nell'inerzia silente / scen
de il canto del pettirosso. / Alzo lo sguardo. 
/ Dalla nuvolaglia grigia / sulle colline a po
nente / irrompe improwiso il sole a tramon
to. / Il suo raggio posa / sulla finestra della 
serra di fronte, / oro liquido che dappertutto 
si riversa. / ( ... ) / Sul foglio bianco / la pen-

na traccia / segno su segno: / foglie d'acero 
e / crisantemi. ". 
Altrove, sono i ricordi ad assumere valenza 
estetica: ma, naturalmente, i ricordi sono 
tutt'uno con la consapevolezza della loro 
lontananza e con la certezza che il reale si 
perde, che il tempo è passato. 
Ciò che resta, del precipitare delle cose, è il 
senso dell'incompiutezza: «Frammento è 
tutto / ciò che facciamo, tutto, / e nessuno 
arrotonda il frammento / al compimento. / 
Nessuno?". Resta, anche, il mistero di que
sto incessante fluire: al farsi e al disfarsi del
le cose, all'apparire e sparire delle piccole 
bellezze, si affacciano domande e abbozzi 
di risposte, per frammenti : «Forse fine e 
principio, / sorgente e sbocco, / inizio e 
meta / sono un'unica cosa. / Ma, poiché mai 
non lo potrò sapere, / solo vale l'andare, 
scorrere, vagare, / e linea, fiume, via deve 
essermi tutto. ". 
Dentro questa poetica dell'incertezza e del
la dissoluzione è naturale, per la Metzeltin, 
congiungere di continuo le cose piccole ai 
misteri più grandi : con il procedimento che 
meglio permette di annodare il visibile all'in
visibile e di suggerire presagi metafisici, 
l'oggetto è assunto a simbolo per dare par
venza di rappresentazione a domande e a ri
sposte impossibili. Un simbolo immediato è, 
ad esempio, un ponte -l'ultimo verso il lago, 
che dall'ombra degli alberi conduce a un 
prato fiorito irrorato di sole: «È, morire, il 
ponte / che conduce dall'ombra d'oro e ver
de della vita / nel raggiante chiarore della 
morte? / Oppure / é, morire, / il ponte al nulla 
solamente, / I~ dove non sono più neppure 
sogni / di luce, d'ombra, e fiori?". 
Sono meditazioni sommesse, che andreb
bero forse lette a fior di labbra, con lo stesso 
bisbiglio indistinto del tempo che scorre. 

Franco Zambelloni 

* BARBARA METZELTIN, Es verrauscht die 
Zeit, Lugano, 1988. Una precedente raccolta di 
versi, con il titolo Aliquid mel, è apparsa a Lugano 
nel 1981. 


